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I N T E R L q C V T O R i: 
Due Putti. 

Coro di tre Angioli, die cantano* 
Vn' Angiolo da ic porla . 
DIO. 
L* Anima .' 
Demonio • 
La Memoria w 
L'Intelletto. 
La Volonti . 
Compagni del Demonio ^ 
rodio. 
La Fede. 

S. Giouan Crifoftomoi 
L'Infedelti. ~" ^ " 
La Speranza J 
La Difperationc l 
La Cariti • 
San Paolo ,' 
La SenTualitl* 
La Ragione* 
La Prudenza* 
La Temperanza • 
La Fortezza* 
La Giuftitià • 
La Mifèricordia* 
LaPouertd. 
La Patienza» 
rVmilta. ^ 

S. Michele* tSS9 



OVE FANGrvLLI ESCON FVORf. ET IL PRIMO DJCt. 



fgp^JJg^^r ARO compagno nìÌ0| 
jP^^^^ W 4ouc fei tu inuiato . 

l&^Sffl^ Et io fon afpcttato , 
^yrli^ -gl però laGciam'ir predo^ 
" fono ftato nchicfto^ 
c non pofTo badare 
Primo. 
O dou hai tu andare^ 
potrei Ycnir*anch*io, 
perche ho gran difio 
fapcr quel che s'ha à fare. 
Secondo. 
Non tei poflo narrare, 
però ch'io Tho in fcgreto, 
ch'io non mcnafsi meco 
mlfù detto, pcrfona. 
Primo. 
La non è fcufa buona • 
quefta che tu mi fai^ 
perche come tu fai 
da te sò maggior cofa. 
Secondo. 
Non mi farianoiofa 
qucftacofa narrarti^ 
imperò che di farti 
piacere ho dcfiderioj 
rimanti in^paccaddiot 
Primo. « 
DI grati a Pr a tei mio 
non andar viafirattOi 
piacciati quefto fatto 
percortcfia narrarmi* 
Secondo. 
Qucfto tanto pregarmi, 
fa si ch'io fon coftretto 
acciò ch'abbia diletto 



e ne cauerarfrotto^ 
quandoxhe I harai intcfov 
Primo. 
Del parlar ch'io ho fpcfo, 
niente mene pmto, 
dammi qucfto coitteato^ 
cominciarvn po a dire, 
ir Secondo. 
Orfaftammi àvdire, 
il fa oggi vna FcHa, 
che fia bella. Se honcfUj 
& ouui andar anchiO) 
però compagn o mio 
kfciam'^ndar viaprcfto. 
Primo • 
Deh non ti fia molefto 
dirmi di quel che tratti* 
Secondo. 
Teldirò^ macon patti, .i jÌ^.o » 
che meco tu non vengt^ ^ 
acciò non m'intcruengx 
ch'io ftffsi fuor ferrata. 

Primo. Oi i> .iv iioDi.l'j fb 
Non credo ch*iltiior|atfi|-:oq sith 
Orlandin tifiatolto,' r rf ^ n ^ 
to feifti mito mollo 
li nella Compagnia . 
Secondo . 
Si per la. fede mia, 
cu non rintendi bene, 
perche fpieljb intcruient, 
ch*io non vi fon per nulla. 
Primo . 
Tu mett'il tempo in burla^ 
oramai facciam fine. 
Secondo . 
Orfu tu hai ragione, 
hor tei comincio a dire« 
A » 
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Vna voce dal Ciclo 
piena damorfC zela 
dciraltò^efommo Dio^ 
il qual con gran delio 
vuol rA/Muia faluare, 
tu'l fencirai chumarc 
trn'AngcIcr, cmandarlo^ 
C Tuo Cuftodc farlo 
contrii Dcmon feroce^ 
Vfcira fuor con vocc^ 
checifaràflordire^ 
t doppo itfuo partire j 
fenz alcunadioiora, 
1 Anima vfcjrafuora^ 
col Aio Cuftode allato^ 
c dipoi che pari ito 
liarà con lei alquanto^ 
fi partìri,c intanto 
la lafcia a tre Potentie^ 
€ chele fucfententic 
aden>pta'con eftVtto, 
marsimaÙlntelletto ^ 
si quarca>me vn fìume^ 
ch'ella con verolumc 
vadia perrerlaivia^ 
acciò che fctnpxe dia 
Tnita col Signore, 
si qual con grat^d'amore 
non relU di adornare 
qutft'Alma^ e vuol manUarC 
il nodro buon Giefu n i nr 
^ucft^krc tre virtù j ' 



Fede, Spera A xa, e Caf iti|^ j 

acciò quando fari 

dal nimico tentat<i|^ 

pofsi etìere aiutata 

da qucll'immantinente^ 

pur cb ella fia feruentc 

in ogni auuerdti^ 

dipoi fuoravfcirà 

le Virtù Card nali^ 

che l habbin'adornare 

d ogni pcrfertionc, 

poi per coocluiione ^ 

per farla al Citi falirCj 

tu vedrai FuecVfcirG 

la Tanta Pouerti^ 

con la fanta Vmilcà 

vedrai la Partenza 

fatto che bari partenza 

queft Alma in Cùl (arri , 

dou'ella fruirà 

quel ben chenó vien meno »cfi^i 
Primo • ; 
Tu m*hai contento a pieno 
i hauermelo narrato^ 
ma io vo' benVn lato 
per poterla vedere^ 
s'io non potrò federe 
ioharòpatienra^ 
pur ch'io babbi licenza 
d entrar dentro alla porta» 
Secondo f 
Orfu partianci acciòche fiamo a hoeta# 
Ora li parioiio. 

VnAn- 



li 



Pai 



Fi 



loi 
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Oro viritc l'Angelo cuftode ààV Ani- 
ma^ accompagnato con tre altri 
Angeli^ e cantano cjuelU 
verfi. 

H OT fiamqui dèi Ciel manditi 
a inuitarui al gran conuuo 
dì GÌ ESV bene infinito, 
che nuouamcnte vuol fare. 
Voi non v'hauete a cibare 
di ncflun cibo terreno, 
ma di quel, che non vien meno, 
(h'è la M^nna pretìofa. 
EgJ ha prcfo nuoua fpofa^ 
e fa l'apparecchio grande, 
tal chi vi^d^arà viuandc, 
che voi faretefatiati. 
Padri miej non indugiate, 
jognufl aiuti la.fua vtfta^ j ; c 
4;he fia degna a tgnta fefta^ 
ch^ voi non fiaiìe ingannati. 

Ora viene TAngelo chcannuntia, 
: e dice • 

vkcH, la!ute,e gaiidiò,con diletto 
io porto i voi da quel magno teforo^ 
per riempir d amoreil vouro petto* 
fon difcefo dal cclefte Coro, 
per iliuftrarui^ e darai intelligentia, 
mandato dal fuperno. Cqnciftoro. 

Io che per gratia a fsifto a Wta Eflentia 



né mai mi parto da qucI4oIci lidiV . 
fon qui venuto alla voltra prefcntia. 

Acciò voftre alme dolcemente inulti 
a contemplar laCeleftc Magione, 
& a mirar come virtù s imiti, ' ^ 

Con gran ducilo il Senfo, e la ragione 
voi qui combatter vedrete fenz arme^" 
con vn interna, e dura*aIteratÌQi|c# . 

Però ftarete qui intente, e ferme - 
conddermdo che vpftra natura 
per fe fteffi fia nuda, e fola inerme^ 

Moflb à pietà di quefta,/ua fattura 

il grande Dio perche glic tutto ampre 
vn fonimo nunzio mada alla fua cura# 

Et per ancor farli maggior fauore, . 
fa venir qui dalla Suprema altezza 
le gran Virtù, colme d ogni fplendorc 

Che moftrando gli vanno con dolcezza 
quel che fia il vitio,e qual'è la virtù, 
eVintrattengon con gran gentilezza: 

Ond'clla firifolue, e non vuol più 
feguire il mondo falfo, e traditore, , 
.ma languendo clamar cerca Giefu, 

Effendo dunque giunta aliVltim ore , 
fpira qft Alma, e in ^ielo è collocata • 
per fruire in ejprno il fuo Signore, 

O felice AUna quanto fei beata^ 

che rìntcil^ito human non può capire 
la gloria chea quella è preparata. 

Però in iilentioftaretc à vdire^ 

ch'il Ciclo hors aprirà, e co gravoce, 
parlerà il noftro dìo che morì in croce 



Comaxeiia^pin deirAdima. 



3 
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t'Incomincia La Commedia Spiritiule Dell'Ani ma. 

Va'Aitgelo annuwtia, c dice. ch'io non va chtr'I ferpcntcinai laptgfS 

con fuoi ifìfocati|& arrotati artigli» 
A LAV DE I gloria , trfonfo,& honorc L'Angelo inginocchiamdori iicc 
del! immortale , rmmenfo sómo DiOj Infinita bontà. Iddio immertfo. 



il qual conced i a me t into valore^ 
#h io podi dir con ard<rnte dilìo 
ijuanto fia (lato Tuo infinito amore^ 
t com*è verfo voi clemente, e pio, 
or ftiteattenti aquerta nuoua Iftoria 
c tenetela ogn'hor nella memoria» 
Ciafcuno ha qui da poterfi cibare. 



eccomi ad obcdirti apparecchiato^ 
cófidcrando il granu'amore immenfa 
quarè in te^ io rimango ammirato, 
ò Sjgnor mio^c quanto pìùripenfo 
tanto più mi par grade, tfmirurato 
efe ti pucc ch'io (ia fìio Cuftode, 
farogli in ogni !u6gò ftmpfe '^odc. 



riconofcendo in fc quefto mifterio, E ben ch'io pigli quelt'obcdientia, 



però vi prego vi piaccia afcoltare 
con vn'ardente, e pronto detiderio 
iddio la gratia à ciafchedun vuol dare 
acciò peruenga al Tuo felice impero 
& haue l'alma di virtù fornirà, 
onde fia poi nel cielo alta, e gradita. 
Dio rifguarda l Animi,edice. 
Qu ind iorifguardo quella creatura, 
eh ali imagme mia io ho formata, 

c ch'io la veggo imm oculata, e pura Io benedico te Angel diletto, 
ftarmi dauanti,airii m e accetta e grata e benedico queUa Creatura, 
ma I ha bifogno dVna buona cura, ch'io t'ho comeflb i guardia 



dinanzi à teftàròftmpre prcfente, 
che a contcDlar la tua diuina eflentia 
m*in fia m «la t^ ttò»d-vn*amor ardènte 
laudata tìa latUà (amo^aclementia, 
benigno redentor dolce, e clemente 
la tua benedi ttion prego mi dia ' 
eh IO vaia afare aU' Ahn i compagnia. 
Il Signore benedicendo! Angelo^ 
e lima dice. 



la qua'eacuftodirla fu parata, 
e perche ha in fe Timagine di Dio, 
Vo che la guardi vn*Angel sato,e pio 
Ora chiama vn'Angelo. 
O Angclfanto, immaculato, c degno,* 
che (empreafsifti alla prefcnzamia. 



co 3 



flTetta 



per tutto il tempo che Tua vita dura» 
fc per fragilità fa alcun difetto, 
non fi difperi, e non habbi pa ura^ 
che fc li pentirà del fuo errore, 
io la ricenerò con grand amore. 
Pa tefi l'Angelo, e va ali Anima. 



io intcdo alla mia plafmadarVnfcgno Io fon da Dio per guida ite mandato 
d vn grand*amore,ilqual grato gli lu, Rifponde l'Anima, ' 

qucft e che co tua forza,e alto ingegno II mio Signore, e tu tia ringrakiato 
U guardi, c cuftodifca tuttauia^ Ora il Nimico, vedendo che Dio 



IO 



loi 
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mandar Angelo airAnlrna, dice e dau alF Alma, per farla più bcHa^ 

' da Te conu à Dio . 1 vtfitio mio c di tenere a mente 

Io vorrei roumare il firmamento, ctòchcfu mii^ e ricordarlo a quella 

c tuttoquanio il mondo (ubiflare, per (](io porto in mano vn Tafo d ovo^ 

che quand io mi riguardo fuor*c dréto doue conGfte ogni diuin tcforo* 



Belluno a me (i potcu*jgguagliare, 
di quel ch'io dUsi niente mi pento^ 
c non mi voglio mai humiliare^ 
s'io poncuo la Tedia all'Aquilone . 
farci llato con Dìo al paragone* 
Io mi fcnto fcoppiar d ira e di fdegno 
e ftò qui propiocomvn arrabbiato 
che si vilcofa habbia à fruir'il regno 
del quaHo mi ritrouo effer priuato 



Spofa di Giefu Cnfto, à te fauello, 
dehlafcia andare ogni cofa terrena 
accettati à quel Santo Emanuello, ^ 
laua i fuoi pie con Maria Maddalena 
porta il fuaue vngucnto nel vafello^ 
come fe la diletta à quella Cena, 
fcfia congiunta iqupl Verbo Diuìna 
tu farai fempre cornac vn Cherubino 
L Anima risponde* 



eh a riufcir nò gl'habbi il fuo difegno^ Io mi fcnto d Iddio sì innamorata^ ^ 



in ogni modo m'ho deliberato^: , 
io so che gli darò tanta battaglia, 
che cadcà come fulfe vn fildi paglia 
^Angelo cfortando TAnima dice 
'Xlma tu fei da Dio fatta fi dcgni^ 
e pol\a fppr'ognarUra creatura, 
ha in te la Trinità fatta fua infegni 
e vuolche con l'Angelica n itura 



che giorno, e notte io vorrei laudare 
fua infinita B jnri,fhc m'ha creata 
per fua pietà, fenza mio operare, 
dami gracia Signor ch'io no fia ingrata 
acciòche fcmpremaiti palla amare, 
lieua da me quel che à te non è accetto 
e fammi gratia in tuo Diuin corpetto- 
Ora l'Intelletto dice all'Anima. 



cógiunca fia,però ti sferza, e ingegna io fon di tela feconda poxcn^a, 



di porcargliy n an\or fppra mifura,^ 
e doppo Dio per fMQ Tanto prccetgQ 
ama il proAim > tu^> co. gran diletto. 
K>fpande l'Anima > 
Difif-alper ntc-UdiTitta vra, 

Cuftodc mio benigno, e gratiofo, 
che qualche volta la ecciti mu 



c il nome mio e dc;to Intelligentia^ 
; , , Segue:. 
La mia quiete (Unel Vcr|>p Eterno^ ^ 
e qumi fempredcbbe clfer fatiato, 
peròche m q-ied elilio non difccrao 
com io farò in quel Rcj rio beato, 
allora io farò fitia in (empi terno. 



fi. Che buono mi pai quel ch'c vitiofo equini il mi j obietto barò troua^o 



& io iion intenda ciò che ha, 
sjyn prtfa dal velcn eh e drcto ifcofb 
credo lodare Oio^i3(.io r.oftendoj 
e fò COSÌ perche più n^a intendo. 
La Memoria dice airAnima. 
lo^xappjpefcnto il Padre onnipotente, 
però Memoria il mio nome s'appella 
che da Diofuici.c4ta inftantemente 



fermandomi in quel raggio rilucente, 
cbefeiua quello inquieta è la mente* 
Licuati fopra te tutta in femore, 

c guarda vn po delciel falt'ornameto, 
lo vedrai circjndito di fplendore, 
poi pefa Animi mia quel che v*è dréto 
hfcia vn portar le cofe citeiiore, 
Cevuoibauer di quello iatendimento 
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per tjuefto iSariti tatti innamora ti^ 
il modo difprcizorno, popc^ c^ftatig 
RifpondcrAnioìa. 
Dcfidcro d'andar per la lorvia, 

ch'in qflo modo par piena d afpreziai 
& accoftaimì aChrifto Tpcmcmia^ - 
f cr poter cohtcplar la Tuabellezza^^^ 
ma qHcfto corpo mi dà ricadia, 

in giù mi tiraper h fua grauczra 
ma tu Intelletto che fci com'vn fiume 
porgimi qualche volta vn podi lume, 
prtt&jl^m^^ rifponde. 
Idiffo ffi h'itneifllp iff t^jp per illuftrarti, 
c di tedartivèrà cognirionè, 
€ fóTùoì rag^i vuole illuminarti, 
*ch'€ tù f éfifta ad ognf tfcntatipnc, 
«oh volcV nniai' di milla cònfolàfri. 



quifctìl fanto Battefmc m'hi !*8t» 
dal primo crror, c tra fuoi numerati 
Rifponde l'Intelletto • 
Contempla vn po quelli Angelici Cori 
quanto fon dal Signor ben ordinati 
di grad'in grado iiii ftanno i maggiori 
quàto più fono in fu più fon beati, 
fono infiammati d'ardenti va^pors» 
.accoftandofi a Dio, che gl'ha creiti, 
conicpla tincora i troni, e Serafini 
e tutti graltri fptriti diuini. 

Et Toltandoli allà-Volontàdice* 
Ate s'appartien fol deliberare 

dì hf quel eh ct'cmoftro fedelmente 
rvffitiotuoèfempremaidamare, » 
& vnirti cón Dio perfettamente • 



Rifponde h Volontà al! Intelletto, 

fctìo di qualche affano^ ò pafsione^ Nella tua fpera m ho fempre a guardare 

Ijlorìati fol nella Cròxre di Crifto, ' «^benché la moftri vn po con pura mete^ 

<osifafrai del Piràdifo acquifto . quand^èvjrai*d nella gloria beata, ^ 

•"■•^ Segue. . ciafcuna còfami fiadichiarataè 

Tii fei Hpidrta d'ogni inté!Kgeiìtia/ L'Animi orando dice, 

hor odi vn po quefta terza potentia. Ringratiato fia tu Sommo Monarca 



La Volontà dafe dicé. -^^"^^ ol 
lofonlaVolontà/chehoafrùfte 
quel ben ch*ha dtchimtrfrirtelletto 
e in qu?l fefmandó tuttol mio defire 
perchecreatà fonò à qucft effetto 
d amare Dio, e con lui m ho a vnire, 
facendo la fua voglia con diletto, 
e percheTocchio corporal non vede, 
credendo ho da feguir con pura fede 
Et voltandofi all'Intelletto dice* 
Tu hai queft alma tanto illuminata, 
che bene il nome tuo ti fi conuiene, 
perche tu intendi, fddioche Tha creata 
dou'ogni dono, & ogni gratia viene» 
L'Anima dice allintelletto . 
Io farò fempre al Signore obligata 
mìo Crutore,edatordognib«iie, 



id) Urtta tua pietà, e còrtefia, 
con dòtta m'hai' come No< nell'Arca, 
acciò chiofeguaia tua fantavia, 
còducial porto la mia dcbol barca/ 
la qual và titubando tuttauia, 
eflendo pofta in vn martempeftoiTo, 
porgimi aiuto Signor mio piccofo* 
L'Angelo porta rOratione i 
Dio, ? dice. 
Ecco rincenfodeltOration Tanta, 
mandata à te diir Alma pellegrina, 
che di falirc à te ha voglia tanta, 
percontemplar la tua Bontà dmina 
falla Signore vna Celefte pianta, 
perche con humiltà molto slnchìna 
riceui lei con la picciola offerta, 
c moftraglidcl Giel laftrada aperta 
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Rirpoirdt Dio. 
lo mi diletto moite veder qaella 

eh io ho redento in fu la Tanta Croce* 
L'Angelo rifponde. 
Dagli Signore vn ardente fìamrnellaj 
che la difenda dal Drag :>n teroce: 
tu fai che Tè nei corpo incarcerata 
c non può a te fenzate cHer grata. 



Stia fa qualcun di rol che fìa più att» 
in ogni operation pcruerfoi e rio^ 
eh io vo con effo lui far quefto pattO| 
e chi la vince dargli il luogo raio^ 
lUsù Aibriccafedel mio virattcì 
à coQtrafarti con molto difìoy 
fuia la mente^ e ticnia vagabondai 
e tanco fa che tu gliene confonda. 



Dio chiama le Virtù Teologiche. V cnite tutti a farmi compagnia^ 



O Virili Teologiche gratioft, 

To'ch all'Alma facciace vn*ornamento 
rcon Topere roftre alte, e famofe^ 
adornatela tutufuori^ c drente^ 
voi fiate come gemme pretiofc ^ 
c lei il voftro voler fjri contento, 
andate con la miabcncdutione, 
c date a quella ogni confolatione. 
Rifpond >no le Virtù infieme* 
Ecco Tancille lue^ che gran piacere 
4ianno,difcmprefarc il tuo volere. 
Mentre chele Virtù vanno aìl* Ani- 
ma» accorgendofi il Demonio di 
qucito, dicea fuoi compagni. 
Guardate qua la Diuina Giuditta 
quante lefalu vn poco di letame, 
cgkha dato di fe canta douitia, 
c par ch'altro no cerchi ò scprc brame 

vtiol chVn deirAngelica militia 
ha^bbi a -guardar quefta flftorta di fame 
peccai fui vna volta, e non hii degno 
mai più tornare à quel celefte regno« 
Segue. 

La mi pare vna cofa li ftupenda. 
«he di penfarlo io non poflo finire, 
e fa fuo sforzo ch'ella non s'offenda, 
iopenfoche no gt habbiàriufcirc, 
ognun di voi la fuamahtia prenda, 
f mcitettui in pnrrtoa obbedire, 
ciafcun la tenterà di qualche vitio, 
cofiYcrrà ncll eterno fupplitio. 



Commedia fpir. dell Anima 



eh io sò che la farò prefto cadere, 
contro alla Fede venga l'Erelia, 
e dica cofa che gli dia piacere, 
e la difperatiòn fi metta in via, 
facendo ogni fuosforxo^e fuo potare 
chiamate rodio nodro capitano^ 
& ad vn tratto tutti raflaltiamo. ; 
L'Odio dice. 
Io vo*picchiare al cuore il primo tratto, 
come lui m'apre tutto*! regno e mio 
fubit J ch'io fon drento fo vn patto, 
la prima cofa di cacciarne Dio^ 
pecfàlagratiarhuomocxomc matto 
dandoli ad ognierror peruerfo e rio 
gli moftreròcherc (lata ingiuriata 
e come lanons*c mai vendicata. 
Ora giungono le Virtù all'Anima, 
ornate in quedo modo. La Fede 
è veftua di color celefte , con vna 
Croce nella deftra mano^ e nella 
finiftra vn Calice fuui la Patena. 
La Speranza e veftita di verde con 
gliocchi fifsi al Cielo , e le mani 
giunte. La Carità è veftiu di 
roffo, con vn Fanciullino per 
mano. E la Speranza dice. 
Noi fiam cnadate à te dal fommo Ducr^ 
Anima bella per darti conforto. 
Dio ibuon fin per Tua pietà conduce, 
chi non brama fcguire il camin torto, 
ecaminando doppo quelb luce, 
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il quello intcrao lume che glie porto 
delle virtù cioc^ Fede, e Speranza, 
cCariti, che tutte laltrc auanza. 
Ora dice la Fede, 
fo (oi\deiredifitioil fondamento. 



c ben che di tenifca vmco, c foto, 
del rcme fuo farireftaurato 
il mondo tutto, efìa fi grande ftuolo^ 
che non potrà maicflcr numcraco^ 
eccederà le Stelle io mfìni to^ 



chcdò principio al bel Viuer criftiano ed<rl gran Marc l'arena del Lilo. 
quel che no ha la Fede à compimento Credette Abra ciò che Dio gl'auca detto 



fia chi fi vuole s affatica in vano, 
fiecemi Dio deirAlmaveftimento, 
& ordinò col Tuo parlare humjno, 
che quel eh i Fede, c fufsi battezzato 
morendo.andarsi nel regno beato* 
nonJ?i fogna hauer Fi lo fo fi a, 
^^Mg^ gtcm ino i Jibnde'Poeti, 
che icnza Fede glie gittato via, 
gliamator dcUa Fcdeftanno quieti. 



cosi gli fù reputato i gmftitia^ 
che chi haucrdFcdedrento al petto 
non può fcatir che cofa fia mahtiaf 
feguitò la pr^mella con eftctco, 
che generò^ fuo cuor molta letiti* 
hebbe il figliuol fi come Dio gli dille 
e fu adempaito ciò the gli promìfle« 
Partefi San Giouanni^e la Fede 
dice ali Anima. 



%f . . . V àrf' -j-'-^'-y I. i «AAI». 

iocopfeflb rnq Dio con mente pura Io credo quel che non fi può vedere, 
^^;iondiftingucdo alcun de fuoi fegretr perche il Signore ha così ordinata, 
ma che fian treDerfone in rn'é^flfi-nna iw^U^ A^^ì^U^A.^ì^u.-^ — : 



n>a che fia n treperfonein rn'efièntia 
io il tengo fermo percerta credentia 
^anto la (anta Fede à Dio fia. accetta 
40 diceSanGiouanni B<jccadoro^ 
|à nella Quinqujgefima cu ci detta 
Yn bel fermon pren di d uin teforo 
San Giouan Gnfoftomo, efce 
fuora , e d ce. . 
Dico la Fede cfler Virtù perfetta, 
, chehanpicn tutto il CeMle coro, 
tccópignando i Smti nclin^rtirio, 
che gl ha fatti falire al Ciclo empirie 



& io. che d obbedirlo ho gran piacere,? 
vo'cbe in me il nome fuo fia honorato 
chi farà quel, che ardifca di volere 
cercar ragion di quel che fi il Prelato 
tanto più io che fon virtù fubjima, 
à obedire à Dio farò la prima* Z 
Ma cqn la Fed^ bifogpa operare, ^ . . 
creder non baita a volerfi (aluarc 
L'Infedeltà parla alla Fede. 
Tu gl'hai recato il Teftamento vecchio, 
c parti chi: la ftia coro vno fpecchio* 
Segue 



, C7 ^ 1 ~ 

Cornei hi Jito àfuitcyim >ndo odore. Il pai4ar,tHQè molto lodacele forte 

leggete li nel vecchio teft tmento equi non è nclTun che<;^Rtrad.ca * 

/|i qiielg;an Patriarci chc'lS.gnore hor'ùd» vhpo le n)iep»folefcofte. 

chiamo dui Oclo per firlu contento ben ch'io paia far,ciulla, lonoantica. 

eglier* vecchi », cq.iaG allVItiin'ore & hi voluto U mia buona Tore \ 
c L)«o U,diIIc, Abru im (bmiili attento, douuncheio vò. io non duri falica 

Vheddtuoren.e,ot. yod.rc erede, àd.rti |I vero a parlar b. neh -ndU 

9:, ci.prefc lo fc jdo della Fede. e' v.cn da Icwità chi crede prclto, 

SegM IO tìfO, Tu h4rai vniìghuolo. Tu nefe'itaqHafi chepcr terra 

* che Ifac li «ojue fuo farà chiamato, « puolii dir f he la Fede è roiacan^ 
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l!tf<jmÌBÌgrandh, edotti ti fan guerra chcdanoi non richiede alcun tcfora 

chi t'cfaltó hor t'ha perfeguitaia, ma ioì d'cirereamato in carità, 

ccrtaiosòfccn chc'ltuo libro nóerra, vuoici mcnareal Diuin Conciftoro, 

pcrch'iofon da pili gcic ammaellraia ou'c la Cinta, c vera Trinità, 

và^ntl Leuantc,e in tutto l'Occidente, ò aolti,cieclii,cmattichenotfiann> 

e guarda di noi due chi ha più gente. che ftiam qui marti, e non cen auueg"- 
■ Rirponde la Fede. RifpondclaSperanza. (giamo, 

vna rirpofta tivo'dar^ Nonpenfar già ch'vn-bervfiprctiofo 

eh andar per hvi.»larga à mólti piace, fi pois hiucr per mangiare, ò dormire, 



c non la vocon ragion difputare, 
perche la maggior parte n é.capacc 
ma irtazii Dio ognun s ha raflegnarc 
& aUor fi vedrà chi é verace 
tu fei di quelle che Gtouaniii fcriffc ' 
tan t e g ran cofe n eli A poca li fle, 
L anima attediata da fcdice, 
Quefl: cvnatattaglia molto atroce. 

» • Rifponde La Fede. 
La fen'aadrà col fcgno della Croce • 

Orala Spemii2adiceiUAnirtia. * 
Sperala tua falutè Artima mia, 

nel fangue di Giefu bene infinito, * 
cglictua Vita, Verità, e Via 



che'l Verbo eterno maihcbberipolo 
e nel fuo Regno doueua falirc, 
quanto Fu il viuer fuoafprOj e^penofo, 
e fulaGrocé eleflèdi morire, • 
hor pcnfaben fe tu vuoi il regno fuOj 
che coucrri che tu gli dia del tuo. • 
Rifponde l'Anima . • 
E quefto c doue la forza mi manca, 
ch*io mi porto vn'amorefmifurato, • 
com'io digiuno vn dì , io fon fi bianca 
che par eh io cfca allora di bucato, 
io ftarei à dormir fopra vnà banca, * 
e l corpo vuole vn letto fprimacciata 
che come li fi forza glie vn fogno. 



^ ai che ti chiama al fUo degno conuito e forza m'c di darle li fuo bifogno. 

ò che dol(ftMa;o(She gran melodia La Speranza rifponde. ^ 

harà quel cuor che fia con Dio vnito. Se gl hanno i Sana tanto (opportatp - 

felice fià Ch^ift qucUo eftrcmo punto p^r defiderio divedere Dio , 
il tTOuerà^cdn Dio elfer congiunto. 



com egli IH nel fuo Re^no beato, i 
chcfemprcmai raccende il lor difio, 
odi Agoftin, che fii tanto infiammato^ / 
quando diceua orando, Signor mioy 
qticfto miocuor non fi paò confolare, 
tu fjlò fei quel che lo puoi quietare.' * 
Anim i dice alia Speranza. 



Segue. 

Lcua fé gliocchi alla Città fupcrna , 
. chcfabricatafen^za lA^gcgno humano, 
<€l ha'creata il Redi Vita eterna, 
no la vuol dar al turco ne al pagano 
ma à 61 chela ragion reggere gouetna 

eviaecome vero buon Chriftiano, • Oèi^i^potersi anch to gnftare vn poco^ 
iha a pollcderc, cosi vuole Iddio ^ dtqueldiuinoamorc hanno i lieati/ 
benigno Rcder.tor, clemente, e pio, U D.fperatione dtccall\\nmìa. 

o^Kifponde l'Anima alla Speranzà. Io ho paur che tu non vadi aUuoco 
Bifogncrebbe con lettere d'oro > • ^ a Aartrifcll i^e.^^^^^^^^^^ dann.u,, 
fcriucr del Sommo J>io la gr^pieiJ/ ^ pcnfa che lagmltitu bara il {uo.loco 
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hdftcto dtii htn ieytccttt^ 
oh tu dirai^ io non yo*difptrarmij 
perche Dio c parato i perdonarmi* 
Rifpohdc TAaima. 
Sì ch'io lo dico^ e anzi ne fon certa, 
€ fperodi trouar la porta aperta. 
La Difpcrationecon fcherno 
Vanne ria ratta che fan Pier t'afpetta 

Rifponde l'Anima • 
X tu Y4I via beltiaccia maladclta • 
Orafi parte la Difperatione^ 
e la Cariti dice. 
Io fon quella virtù chemoflTe il Padre 
àmandar rvnigenito Figliuolo 
ad babitar con la Vergine madre, 
laqual lo concepette vnico, efolo. 



i|ocU altre dae rinuQgoDoalle porte 
la rede Dio con volto fereno, 
e principal nella Celefte Corte; 
la Fede, e la Speransareflon fuora^ 
< lei come maggior dentro dimora* 
San Paolo ii parte, c la Cariu 
dice. 

Come di tal rirtù TAppoftoI /anfo 

n'habbi parlato Tbai a pieno vditOf^ 
. fatti forella di quell'vno amanto^ 
che (ìa fol di fin oro ben fornito, 
acciòche i fcruidor venendo intanto 
per inuitartiàquelRealconuito, 
tu iìa vtftita^ e molto bene ornata^ 
che dalle noaae tu non Iìa cacciata. 
Segue, 



tfsifte in Ciel tra l'Angeliche fquadre Solo imacofa ti voticorilarey 
< fon difcefa i te quafi in vn volo, perch'io ti porto grajid'aftcttioae, 
e quel ch'in me pernian,perman iaoio non ti voler di nulla vendicare 



ripien di fede manfueto, e pio# 
Se tu farai di Carità veflita, 
neifuna cofa ti farà molefla, 
quel che (ia neceffario alla tua vita, 
ti baftera, e poi con gioia^ e fefla 
cercherai Dio, e fua Bontà infinita, 
c quefta e cofa molto mmifefta. 



fc vuoi quella ccleftemanfionc, 
pe'tuoi nimici vogif fempre orare 
con puro cuore, cgrandilettione^ 
perdona à chi t'oftcnde volentieri, 
non andar dietro à tutt'i tuoi penfieri 
I/Odio dice da fe contro alla 
Carità • 



che l'Alma che d Iddio fpelForipenfa La Carità m ha prefo j pafsi innanzi 
vorrebbefemprcftareaUafuamenfa. mi marauiglioch^ionon cdauanw 
Ora dice San Paolo alla Carità. Giunto all'Anima dice. 

O [anta Carità, fermati alquanto, volgiti in qua c porgimi rorccchio. 

& io diro le tue viitu miranda, e no guardar ch*io fta canuto^e vechio 

la tua dolcetaa ha pafciut'ogni Santo Guardami vn po (i fonVn bel vecchiardi* 



che ha gufiate tue dolce viuande, 
ma dir «^1 ch'io vorrei già nó mi vato, 
percheil tuo nome per tutto fi fpande 



auel che vuol ber alla tua viua fonte 
t dinecefsicà cheabbafsi il fronte, 
lui Carità non dcbbe venir meno» 
benché lien le virtù potente, e forte, 
l^r ^ueft* afsifte nel paterno feao 



e per antichità tutto canuto, 
neiroperarfongiouanc, c gagliarda 
i ricordar l'ingiuria molto aftuto, 
c liei difcorrcr nó fon pigro ò urda 
cpnofco tutte Icperfoneal fiuto, 

fubito che tu pigh qualche IdegnoÉ 
invnmomentoviforudifegao. 
La Carità t eforu i perdonar^ 
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U IO ti dico «Oli b volt^ fuTf • 
Segue. 

I) perdoaac Tien da poItroBerìtj 
e d'aaimo ch*è pien di debolezza, 
à chi t'iagiuria^ ò dice villaiiia. 



ho buono, affai ielle Rdigioai, 
entro pef i Conuenti in ogni celfi^ 
inetto IVn laltro in gran diuifioni^ 
fiicendo mormorar di chi fauella, 
poi mi metto in caminO|e in poc'hòre 



quando che tu fop porti e* vi s*auuetia mi trouo in corte di qualche Signore^ 
rendigli il cambio i ognun ftachi lifia L'Angelo conforu TAnima» 
mettigli al collo ¥ni groflà cauezaa^ Anima miatahaihautoalTcdio, 

non hifciar mai la vé<baa a chi refU, pera l'Odio aflfai t'ha conturbata, 

9c i chi tofTe dagli fu la tefta« al nimico infernal non vien mai tedio^ 

Rifponde l'Anima^ pur che tiri airinferno la brigata, 

i tieuamiti dinanai Odio peruerfo, à quello io ti vo'dare vn buo rimedio^ 

Tanne in malbora tu , e tuoi fcguaci, che tu farai più prcfto coniblata ^ 

n'buon pcniLer tu dai sépre attraucrfb, quando tu ti ritroui sì tediofai 

lu^ e'tuoi par ficte tutti mendaci, fa oration, leggi, ò fa opra pietofa^ 
tu hai gra parte del mondo fommerfo, L* Anima fa oratione« 
co*tuoi configli peruerfi^ e fallaci. Fammi Signore vn' Aquila volante, 

Yo^pdonare e vo'far ciò ch'io voglio ch'io vega à te senz'altro impedimetc» 
fic a ni mici mici li com'io foglio* 
ji*} Rifponde lOdio « 
Io venni qui con vna fpadi in mano 
periftarteco,emffsimi Telmctto^ 
io fon di Satanaflb Capitano, 



e ch'io con le tue gratie giufte, e fante^ 
mi facci vn degnO|e nobii' ornamenti» 
e fe'l mio cuor^u e di diamante, 
tu lo puoi liquefare in vn momento ^ 
fammi andar per la fanta^ e retta vin 



•uer go volcniier quel eh io prometto ch'io troni te Giefu fperanaa mia* 
quid io vedo p terra il sague humanO| Io ti vorrei Signor fempre feruire. 



Oli genera à vederlo grandiletto^ 
c tengo fempre il mio caual Iellato, 
per efler prcfto prefto in ogni lato. 
La Cariti dice all'OJio. 
Che fai tu qui, ò D^mon dcll lnferno 

Rifponde l'Odio. 
De guarda come parla con ifcherno. 
La Carità dice all'Aninu, 
e fi parte. 
Segnati pretto, che fen'andrà via. 
^> LOdio rifponde. 
Guarda perch« non vuoi che io ci ilia. 
' Parcefi TOdio vancandoli. 
O quate brighe, oh quinte occifioni 



ma quefto Corpo m'è molto moleHo^ 
che s'io voglio vegliare^vuoldormirej 
ogni po di dtfagio lo famcfto 
e comincia dt fatto à impalìdire, 
la Senfuatità che veder qucflo» 
mi dice tu vorrai volar fenz afe, 
e dare vnbuon guadagno allo fpedaku 
La Senfuatità dice all'Anima. 
Tu hai detto di me, io t ho fentita, 
e di ch'io fon cagion d'ogni difetto^ 
tn Torrefti irealCiel cosi ve/tua^ 
io ti vo'dtre il ver fèn/a rifpctto, 
à me par che tu (ìa tutta fmarrita, 
fareflt il meglio à picchiarti ilpett*^ 



d>n per me fatte in Citta,ein CaftcUa non vorrefti patir caldo, ne gielo^ 
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.La Ragione dice air Arfimai* ^ * La K-gionedicealla Senfualitl# 

Deh dimmi Anima mia, che hai haiito, Ioti darò a mangiar pan di faggini^ * 
io m'ero appunto appùteador'mencàta c berddraecjua^ e poi dormir in terra, 
&«ho vdito vn parlartanto^acuto^ - ; vedrai vn po s tu fon Re, ò Regina^ 
>ch*io mi fon lutuquanta trauagliic* ^^'tfaexoir li gaftiga chiunque erra, 
Rifponde L'Aninta:, o ^ ^^-^ ^ i ^ 



La Senfualiti^ cheiia'faputo 

comedi lei mi fonT^mmaricatat 
. parlando a Dio nelle mie orationc 
la ricordai con gran dèrifionc 
La Ragione ri fportdc. 
l^ifognerfa, clietu fufsiiferuente, ^ 'J 
e piùcrtdcfsia chi ben ti monùgìiép 
tujti rileuerefti immantinente j 
come tu vcdi cheTalza le cigliai 
ciré vnabcltiaccia lì infoiente; > 
. bifogna non lafciar punto laì>riglia,> 
battila fpeflo fenzadifcretione ^ 



qucft'ó il voler ddla Boncà Diuinajl 

oh ogntk che nue l^a cócéto in guerra 
feitogni fpefaxu fei la fcmccfca. ^ 

LaSenfualità. ' 
deh fti vn poa veder chebella trefca* 
Io fon vciiuta qui pel mio mal anno , 
, «dch:lla vnpaa veder iihe barò da fare 
, &incne vò,coftoi^q4ii «be diranno 
a quefto modo non ci poffo ftare, ^ ^ 
óh io mi fento bene vn gri?iid\aft'anik), 
^ cglièch io non.jtiisò deliberare^ ^^ 
quella Ragione e folohipocrifia. 
Che m'ha tolto a combatter tuttauia-* 



enooa gU moftrarmai compafsionw M increfce aliai di te ch'ai ^uclto /prone 



bifogneria chétu telo cauafsi^ 
fa 4 mio modo piglia vn buon baftone 
•dagli n^l capo, c la glielo fracafsi^ 
la Ita il dij c la notte mginocchionc* 
coicollo torio,:edice pifsi pafsi, 
gli pare haucr col duo tocco il Cielo 
Pqì alla fine ha folo vn po di zelo. 



HoroditmCjC i tuoi orecchi inchina^ 

liuole il Signor ch'io fu di te regina, 
•i: L'Anima diccalla Ragione 
La m'ha alToJita.con fì grande ardire 

ch'io ho credqtoche laini disfv^ccia^ 

<Kce che al tutto io debba obbedire 

^conparole^e confa.ui mi minaccia^ ^ . ^, ^viv/. 

io non sòchcilsi fanjiicche mi diré ' Piglia qualche piacer, fa i mio modo 

La ragione» che a darli vn po di fpallo gliédouuta 

Doueui tutta aprirti nelle braccia,^ ' : Rifpondc f Anima • 

e pigliare vna mazza tanto grolTa^ -n D'acconfcntir mi fon difpoftain fodo 
i^ompergli la carne, ctmtcl'ofla • ^ ^^ vo dircvnpcnfier cheho liauto 
La Scnfualuà dice • di tarmi vna ghirlanda con vn hodo 

Deh guarda chi mi credcfoggiogare,- .-T come di quelle che già ho veduto. ^ 
iqfo vorrò veder chi fia pai torcer . Ora vn Ofemonib dice. * 

cju^do tauello ogriiì mi Itia afcolcarc Fatti vn vclUtodi velluto tolfa 
c doue vò ognun mi apre leporte,. che ti Itia tilfo accomodato in doffo^ 
dice qua la Ragione loro imperare Segue. 
^4ì Che é Regina di tutte le Corte, I^cnfa«i> vendicarti qualchepoco 
a i\ie pareli i vna Dana allkirtr^na^ -.^^^^^^Jl-^gcande, c Unguiarc ingiuria 
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fhencfucftieflTctidaiiiettal Hioco^ 
«on è peccato tal hor la Luffuria. 
L'Anima a^cconfentc, eciiccr v 
Io.iccon Tento a ciò ch^ tu m hai dctto^ 
& ogni cofa metterò i effetto. 



tgliC me qualche volta vendicai-fì 
&fare vnfolpeccato^che poi cento . 
però chefottoi pie d ognun gettarfi, 

Tempre non (iritroua Vhuom cótento, perp i'ho tanto ornala divirtutc* 
tnco non fi vnol Tempre humiliarfi Per tedifceli dal paternoTcno, 



Dio rirpóii(fe#:; • ^ 
Io ti detti la refte d'mnoccntiif 

chjeitu la mantenersi immacufati 
portiti il braccio di beniuolentia . 
per dimodrar .quanto tu m*eri grata 
,rfetu penfifsija miag an clemencia , 
da me,n.<in ti (areiii iiTcoA^ita» 
altro non ceFCo chcU tua falutc^ > 



& fé mai io lo feci io mene pento, 
io rho prouato, certo lo tengh'io 
chc^Qg4it Cpiratioa non vien da Dio» I 
Óio chifiaia rAnÌ0ia. j 
DoucA^ai tu diletta anima inia^ 
afcolta me che fono il tuo Signore 
che t ho creata per miacorteiìa 
airimaginc mia con tanto amoxe, 
tu hai la-cjata la diritta via, . 
fegui.tando il nimico pica di crrorCj 
v. lra?i à menon niitarrcfiftenza. 



& venni a ricercar la pcrfa dramma^ 
& membra ^l^fan^ilpofi r4il fieno 
per d'ife à te (iv^vi^t^^ia Jià palma» 
-iloi»4p4?i ^ree^id'* cji<dice a pieno^ 
qu^intp patuo io ho per fJuar i alma 
coli tutti i Profeti han profilato, 
ch ip doueu 3 morir pel tuo peccato«jf 
Oh tu.xipenfdrvi qurrnuo t amo. 
& ftersi attenta ad vdir la mia vocjr^i 
tu ^imarrcfti come pqfce a l'Amo, 
ne^una cofani farebbe atroce ^ 
chio t'ho afpettatojc afpetto a penitcza anima mia la tua faluf^ bramo, 

L'Anima contritaorando. c Col pcr quefto afccfi in fu laCroce^ 

tion merito da te efl'cre vdita pcnfachefpl TAmor tn» cien confitw^ 

pernici graui pensieri,. iniqui, cftolti & t^^ ni fcai tante vojte derelitto., { 
loho jatua:bonti tanto fchirn ita Et quell^l^o fatto perche tu nii/guardr , | 
eh lo non fon degna che tu mi ti volti, ^ chedi tanto apipr tu non Ua ingrata 
&'cnza te ioCon<omefmarrita percheij tprnare imenon c mai tai4s 

ficUua%on trouo cbel mio corcofarti &la miagratia c Tempre preparato^ 
furuSignatrchaii^mcilsagueTparro, glie maratiiglia come tu nonardi, 
lió miToccprri^ogm naiedia e fcarfo cnon riami, eflcndot. nto amata, 
Sc^^ue., ti'f, -.H^ perchppropricri è 4 quelchama^ 

Tu m haigii irrille v^'te^occo il cuore di tran$formarl^ in qu^l che Te mpre 
&;io di nò toftendcr t'ho promefl<i RiTponde l An/m i. (brama 

& ooiii di comipctto qualche errore Turichiedida me cllcreamito 



dinanai a te la mii colpa confclTo, 
tu Teli onnipotente Creatore, 
che già infinite volte m'hai concetìb 
GieTuGeTu, babbi di me pietà, 
fammi fai fcmprc la tua volontà* . . 



donami gratili ch'io lo pofla fare, 
il mio cuor (Ìj di te tanto infi imm3to 
che altra cofa io non pod i penTirc, 
acciòch'io. venga al tuo rcgno be^ta 
f io Tempitcrno ti polb laudare^ 
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fifmpì medi tjnÉ^ltetmor <!iutn#^ 
comcfaccfti il dilctio Agoftiao. 
Dio chiama le Virtù Cardfaaii. 
O Virtù degne d'ogniprtuìkgioy 
iì>¥o chela miaplafnia Wtitiacc ^ 
col parlar voftro benigno , & cgrcglDj 
in ogni opcration la confortiate, 
c che la venga net Diuin collegio^ 
enei coppette mio laprefèntiate^ 
ornatequelladi voftrevirtutc^ 
cosi giugnerà al porto di falute • 
Kirpondanoiniìeme le Virtù* 
Noi fiam parate bentgnfo Signore 
£ireogni cofa itua Undc^A: hottore 
Partonfi le Virtù, e mentrcTianno 
dicono quefta flanza • 
Ringratiato fia tu Bontà infinita^ 
ch'hai fatto all'Alma tanti ben^fìti j 
la tua benignità tanto s'inchina, 
per capar lei gl infer nal fuplicij 
fon le Vmù perfìrrta medicina^ 
da porefla mondar da tutti i vitij» 
erimenarla in Cid d >u*dU venne^ 
<he gudar polla Y}uelionie pcrhennt. 
Hor giunte^ h Prudenza dice. 
Io r<Mi quella VirtùdetuPrudehza^ 
che infra It quattro fon fa principaht 
iiuando glioccorrc qualche difcrentia, 
uibito guardo fc gVfé htnt^ ò niik 
e con quel po chi ho d'tntelligemia 
dico quefto non ^o, quello mi calt^ 
però che Dio m*ha dato qucftVftìrio 
che in ognrcofa io dia retto gtudttia 
In tutte quante le cofe occorrente, 
To'che Dio Tempre ne ffa ringrariato 
& io habbia la pirte condecente/ 
<Si il prepv)(lo a mtrtì? rublim;»to/ 
COSI procedere ordinataracn te, 
fari Teterno D:o pi^ù honorato, 
facendo quefto ognun lu £itisfatto^ 



clic la ProdcnM adopera in VBtraHo. 

£glièrna Prudenza fìoìu, erana 
e queft'ècircalccofedelmoadjf 
i quella piace haucr lalaudehumana 
noa curando fruire il Ciel giocondo, 
e quanta gente manda alla via piana 
unto che molti fc ne vann© al fondo 
che per hauer qucfta prudenza ria, 
n'è iti molct per la mala ria. 
Io ti conforto che tu fia prudente 
ifi tutte Topere tue come il Serpente* 
La Temperanti. 
Temperanza ii chiama il nome mÌ9^ 
e delle Cardinal fon la feconda, 
e pcnfo fempreche tu piacci à Dio,^ 
tutta tia da peccati netta, e monda, 
litui dal cuor con ogni tuo defio 
cidche tu puoi penlar che ti cófonda, 
e fcgui me, che tcn^o il principato 
del regno tutto, e ftotti scprc aliate 
Dicequclgran Filofofo pagano, 
Tullio di tutto l mondo nominato, 
come la Temperanza ha forte mano, 

e regge il cuor dell huom quad è irato 
Te gualche volta noi ci perturbiamo 
enei turbarci il fangue è rifcaldato 
lìeua Tan mo fuo impetaofo, 
marstmjmenir ilfa chi c furiofo. 
La Tcpcranaa acquifta qutft'honore, 
ciiequclchelapoffiede è fapieitte, 
ella t'adorna dVn ce. co de cof e 
che tutto CIÒ che fà, fa retramente, 
4eìla fua volontà e poflclfore^ 
nóf^nòncffunocontradirgli niente^ 
qud ch<rdi td^irtù è ornato ecinto 
da wellunvrtio mai può etìer vinto. 
L'Anima rifpjhde. 
Sorelb il tuo piHar m ed piaciuto, 
chef^mp* hlvo tener nella memoria 
e voTcguirti come glie ,4ouuio. 

a laude 



iti 

, rio 

! 

: «£t 
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alaudcdcl Signore; & ifua gloria, lafsn fon'horfelici Li cielempirfo, » 
che di mandarti à te ghfia piaciuto Tullio di(;e di nje quella parola . . ; 
acciò ch'io ne riporti la vittoria, - . ch'ognu vcg i^impar ar alla mia fcuoU 



ringratio Dio^ e te cara forella, 
che mi puoi far tutta lucente» e bella* 
Segueleggcndo • 

Subter te crit appctitus tuas^' 
& tu dominaberis illius. 

Et nelGenefi dice la Scrittura, 

alquarKocapo Io credo hauer letto | 
che I appetiio,fecondo natura, 
a Ihuó jdcbbc mai scpre ftar (uggetto 
f luin ha a dominar fenza paur*, a 
in qucfto modo viuegiulto, eretto^ 
^he chifcnza ragion farà viuuto, ^ 
fi può agguagliala vn animai bruto* 

Odi nel Salmo il diuoto Cantore, 



Di ce che il nome di virtù fu dato 
alla fortezza a quella appropriato. 
Non fendo per laddietro coi^ofciut€ 
1^ grandezza, e valor della virtute, 
Bifogna chetulia forte, e poftante 
in qucfta vitaeflcndo combattuta^ 
e nell'opere tue quantunque fante^ 
abbraccia la Fortezza chet'aiut^ 
le infidiedel Demon fon tali, e t*ntc 
equakhVna ne viene fconofciut^i, 
vi^ncó fuoi falfi tngani il DcmQlio^ 
& ogni cofa ti lieua da DiOe 
Rifpo.ndc TAnima. 
O Virtù prec oce io non pcnfauo 



chclbuo eh in grad onore ^fublimato- a qfto ti gran don che Dio mba fattoi 



c non conofce il ftatp inferiore 
al giumento acbb'eflerc agguagliato 
cerò Anima mia alza il tuo cuore, 
c riconofci quel che t'ha creato, 
terrai la via del me7Zo in ogni cofa« 
c farà la tua mente gratiofa. 
La Fortezza dice. 
Io fon la terza delle Cardinale 
^ virtù, Fortezza per nome chiamata 
in tutte le battaglie trionfale , 
fui fcmprc da gli antichi fublimati , 
àipai ancor nella gloria eternale 
fon fcmprc fiata affai magnificata, 
r'foncoronata di tante corone 
' quanto patito io ho perfecutione. 
I>ice al pi-imo capitolSan Giouanni, 



della Fortezza, e non Io ringratiauo» 
in ogni opra farò pronta io ognatt:^. 
forte, ohimè quato laflà mi trpuauo 
<iimenticau^ quafi che in vn tratto^ 
ò Te ogni cveatura ripenfafsi 
ai don di Dio> non credo mai peQcafn 
Rifponde Ja Fortezza. . j , 
Non potria tutto'l mondo fuperare . 
colui che ha la Fortezza in compagiiia 
fia chi fi vuol, fe non fì vuol mutare» 
egli ha libero arbitrio tuttauia, 
quefl'armadura indoffa vfo portare 
e la Colonna, ch'è l'infegna mia, < 
che la Fortezza ancor rapifce ilCieItt 
lo dice San Matteo ncir£uangcU«, ; } 
La Giufbitia dice . 



'^Inf««aTe ftà pur robufto,eforte. lofon chiamai^pcr nomcGiuflitia, : 
S^ te^^mo ;^ fuggirai glIgSni infra le quattro tengo .lpr|nc;pat<| 

ltatertno,c ^. V f^rte. . accompagnav 1 \nf;elica rnihtu , ; 

ì'^fSc^quei ceu'flifcannl quando rmfernal Drago fu cacciaf 
COSI ",f*<^""'-. » edfPna corte. con tutto il Paradifo ho amicitia. 




\ 
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» punto 



foldi Giuftma, 5 lo infinito bene. La Ciuftitia. 

c quel che la Gmftjtia in fe mantiene. Io ti 70 dir di quello eflremo 
.5,"'™? dicealU'Giuftuia cofe cheforfeoon penate mai, 

UimmtG.uftuu quale il tuo vffitio. quadVn fi vede i queireftremo giunto 

_ KilpondelaGuirtitia. ei li ritroua quiui come fai 

Io fon contema che tu n'habbia inditio. afflitto con rammarico, difmtfnto, 
T. fc • . . lacofcienzaglidà pene, e ffuai, 

i vffitio mio e quefto ,0 tei vo dire, ' meritamente è pofta in agonia, 
dare a ciafcun que che gli fi conuienc perche sétenza afpetta, ò buona, ò ri* 
a Dio honore, & a lui obedire, Q fc ciafcun tal'hor feco penfafsi 



quanto d'Iddio è grade la Giuditia, 
mai credo che neflun li rallegrarsi, . 
ncchepeccafsi per propria cnaiitia^ 
ma oggidì quell'intelletti gTìfsl 
fon tutti dati all'olio, e alla pigritta^ 
dice Dauid con la fua voce amena 
diGiullitia eia dellrad» Dio piena. ■* 
Ila Mifericordiadice . 



comeSignore,e da lor d'ogni bene, 

no vo l'altrui ina bene il mio largire 

alla Giuftitia cosi s'appartieiie, 
a' echi non fa cosi non faràgiufto, 

cnon puòhauerné fpirito, nègufto. 
Punifce Dìo 1 ingrato peccatore 

ancor che non lo faccia volentieri, 

•ma quando il vede tato tran(greilore ...>..v«.u.a«.v.c 

«ell opre, *cl parlare, e ne penììeri. MercXm^cérò^Giurtura'diuina. 
4a fua Giuftitia con molto rigore, ' habbi pietà dell'Alma pellcerina 
'operar vuol quanto li fa meltieri, ' Io (on Hgliuola dello Imperatore. 
batte,e gaftigailpeccatormal«agio pernomc detta la Mifericordia. 
quado più torte, e quando più adagio " 
Kon vorrebbe mai Dio dar punitione, 
che fua propietà e perdonare, 
ma quando vede quella oftinatiòne ' 
«glié forzato à douer gaftigalrc, 

guaià colui, che noli ha contritiòne , ,„y„v4i 

e indugia purea douerh emendare, E quefto vafo è cofi pretiofo, 
chela G.uftitia vorrà il fuodouere, nel quale fti rinchiufaquelta gioia, 
bramerà il tepo, e no Io potrà haucre. . la qual vate vn teforo pretiofo. 

^ «An.mada fe. ^^ue ftar quiui finche! corpo muoia 

Oh fadre Adam quanto furti crudele fe grintendefsi quanto è faitidiofo 
a man e.ar d. quel pomo a te vietato sézalcun dubbio gli verrebbe à «oi'a 
ben e fìtatoperno.amarofele, e chiederebbe d ellernecauata 

thel human genere ha. confaminato • per ritornare à quel che Vha creata. 
£enocheCnito_p,udoIce che'l mele Veggo queft Almataoto4mpaurita. 
ttcl fuo facrato fangucci halauaio, io non vorrei chclaf.d.fperafsi 
tutti andauamo al baratro infernale la virtù con Iddio ftà fcmpre vnitx 
' « Itifuftì inucniordiqucflomale, ancor la mia con fua b:>nticoi»faS' 



, — a, 

metto pace fra Dio, e'I peccatore 
quando con lui fi trouain difcorHit 
peròGiuilttiafanta per mio amore 
con ciafctin'alma fa pace , e concordia, 
perdona volentieri à chiunque erra, 
chefon rinchittifi in vn vafo di terra. 



0 



che 

Jfol 
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m^ntt'e clie TAtrta rcftain quefta vita e ti fposò neliVteroiiiaterfiél^ 

di lacci troua prclì tutti ì pafsi , felice à quella che ti.ft i fuggettt, 

però bifogna à lei il diurno aiuto» nel ciel fari Felice im fempitcriiat 

che fenza quello ogni cofa è perduto, « non (i può godere in quella viti^ 

Ora iì pirte la Gialhtia con tutte el Paradi fo hauere alla partita. 

Taltre viriu: e i' Anima riman fola^ Sorella mia noi non fiam più amate^ 

Efcc tuora la Pouerià, la Patic^a, c né quiti da pecfona conofcmte, 

' rVmilta. La P^uertà dice» e ii può dtrchenot ùam fottemte. 

Io fon UPouei tà, ò Città mia^ l operenolire non fon più vedute^ . 

che uò ho chi mi vogli in compagnia. Vn tempo fu eh crauamo cercate, 

E fon quella virtù che da Potenti beato a quel che ci haucpolTcdute» 

fon fifiutita.e mandata al profondo^ non c'è più gente che vada al deferto^ 
non cneliun che di me Scontenti, ? ; La Pviuertirifpoidc*^^ ov 3< 

c fon odiata m tutcoquanto*! mondo Hor (i faccfsi pur bene al copertp. 

ognun v'i dietro a ricchi^c bei preséti Io pofl j andar ticuradou'io veglio^ 

maio di mendicar non mi vergogno^ c ch'io non (arò punto inuidiats 

perche ghc di mefcritto nel Vangelo, nò c e chi fcnuer voglia fui mio foglia 

ql che mi fcgue haral regno del cielo, io sò che non faròauuelenata 

Ero con CriUo in quw I prelepio fantOj in modo cheaiTai m'affliggo , c doglio 

accompagnalo quei trentacrc anni^ che la perfettion quafi è mancata , 

li- yolfe velttrli del mio facro minto^ non c più il tempo de Padri pailati^ 

e cosi fece il precurforGiouanni^ ch'erano pouer,viIi| e difpreazati. 
quel che milegue in pouertà^e n piato La Patienza . 

g;oderi fempre quertelici (canni Chi pcnfa andare al Cielper altra vii^ 

che le ricchez^e^ gli lUtif el tef^ro, che per patir, (i trouera ingannato^ 

fono al genere human di gra martoro. Giefu diletto fìgliuol di M^ria 

Ognun dice vi in pace|C va mbuon'ora, n hadatoefempio^àciafcun n'hi in{e« 

none ncffun che in caia (ua ini voglia, ò infinita & alta Monarchii, (gn^to 

IT quand'io giungo alla fera mi (lòfuora che di niente hiue il m ondo creatOj 

I tremando (pcllo come al vento tuglia^ e nel prefepio valle tra Gì amenti 

■ ma li mio Signor che mai nondmora ri fuo corpo ricorre in tanti ftentu 

L ' d ogni dolore, e tormento mi (poglia Io mi trouai quando G^efu fu morto 

W cvuol ch'io (lanci cielfeirce pianta i vederqucilah^rrrend^pafsionCj 

, pero mi chiamo la pouerta (anu. accompagnalo airOrati un nell Orto^ 

La Patienzj. dipoi nV;ci pien d ogniaffl zione^ 

'O Popul mio, io Ionia Pjtienza» a Difcepoliluo; d tic conforto^ 

. chcpiùnon hochjmtdta audienza. che llefsin farti nc-ii i tjntuione. 



O degna Poiiertà vi tu pH erta. 



vennela tu bi|C quei Lup > rapace 



che tanto tulli accetta a J Verbo eterno che lo tradì col fegno della pace, 
che per fua nuoua fpola l'hebbe eletta^ Non dille OìÙ^ al Padre con ifdegoa 
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non perdonar ctieriafcuno é crudele 
m i di gra:n patienza moflrò Tegno, 
fendo potato d actto, tdi Me, 
dando confitto fu qiteiralto Icgno^ 
quella fua bocca più dolceche'l mele 
perdona didci còltorchenon fanno ' 



j^erchendii fiafn vefftitc poucrette^ 
non vorrei;gli Facéfsimo paura^ 
chbggidi le virtù non fonjrichicfte'i 
ma- hCsi honóre a chi ha belle veftc^» 
Gì u n te a ir An f ma, la Po oer t à- ' 
dice. V, . i ; 



ò Padre eterno, quctchc lor Ci Fanno. Imagine d^fddio eccelfi^ e degna 



Per dimoftrarci che^s'hauea a p atire^ 

clcffe fu la Crocedi morire. 
Ora dice IVmiltà. 
L'Valiltade fon4o fratei diletti, 

oggi nonc'cneflun che miraccetti. 
Io me ne vò pel mondo quafi errando, 

mi màratiiglio del genere humano, 

che morir^cuey ne sì come, ò quando 



noi fiam venute qui in- habi^o vile, 
ql che del fuo Signor.porta Hnfcgna, 
non cura veftir pouero, e humile, 
l eterno Re, chenelciel viue^e regna 
alla dqftra del Padre in granfedile, 
dice con la fua bocca tal parole. 
Imiti me chi feguitarmi vuole. 
Rifpondc TAnirna . 



qtiéfto non é più viuer da Criftiano Io ho caro femire il tuo parlare. 



^ ognuno alle virtù ha dato bando, 
non già così fece il buon Publicano 
chediceuaSignore, io ho peccato, 
e in cafa fen andò giuftificato. 
Veftiteui di Chrifto, ò gente ftol te 
non v*auuedete voi che'l tempo vola, 
quando le forze vi faranno tolte, 
non potrete mai più parlar parola , 
fr voi farete ne viti j rinuolte, 
fie com'haùer addoHo vna gran mole 
ò niiferi,ò infelici peccatori. 



cke per la ftrada tua vo caiiinare. 
Là^ Povertà rifponde. 
Viui pouera, viie^e difprezzata, 
non ticurai? del mondo di niente, 
tanto farai a Dio accetta, c grau^ or 
fendo pocoapprezzata jlalla gente ; 
la Vmilti ti (ia raccomandata, 
la Patienza abbraccia ftrettamente, 
e ciafcunavirtiVtiien ferma, e forte, 
che prefto predo ne ve^ràila morte. 
L'Vmilti;. 



. fuggiteil modo, e fue pòpe, le onori. Vorrei poter tutèo-1 mondo abbracciare. 
Non entra in Paradifol arroganza, e nel Coftatoquel metter di Crìfto 

non la fuperbia, non lambitione, ^ che fi potefsi con lui confermare, 
non Tira, oTodio, over la maggiorala e far dclCielo fempiccrno acquifto, 
non quel che ce»ca ogni Cbdisrazionc ^ altro non deuerhiiom defiderare, 
no quel cKe fa co Dio cropp*à fidanza, com-io n'ho pel paflTata molti vìfto, 
^nònchiha pienòilcuordi adnlationc maoggidUa fede è indeboliu, 
non entra in Paradifo alcun difetto, e fol li prezza quefta mortai vita . 
no v etra quel che à Dio no è fuggctto Io mi ricordo quanto fui felice ' 
Andiam cercando care mie forelle nel vecchio icftaméto,e poi nel nuouo 

^per tutto 1 modo vnponoftna ventura pareuovnafublime Imperatrice 
le nel gregge di Ghrifto vna di quelle & hor vedo in che ftató mi ritrouo, 
: cixi<cue{si con la mente pura, ò viucc de Chri|lian tantoinfelice , 

qual ' 



pi 
; « 



litoidi 
ciéiu 
lon 
(tei 

ditin 
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ìijual ^tujTci o« vt^^f onoffio e pwud v mangta Mrùtti.e kfcta ftar le fogUc7 
rVi?iilfi cUfchcdun la rnad^ »l Dice TAniaiti orando # 

fol la Superbia regna in qucfto modpé Se Tacquach'è nel mar Hnguecreafsi 




e le Stelle dtl Cielo| ancor rAreni 
che fti fui Lito, lingue gcrmirtafsi^ 
per ringratiar tua Maeftà ferena^ 
eciafcheduno à Dio laude cantafsi^ 
t il fanguetufsi tratto d ogni vena, 
& in gran copia lingue (i facefsi, 
-A^A credo gratie à Dio rcder potcftì* 
Ora Cctnta* 



flifpondcr Anima. 
|0 HuTPiltiiliuo dpìce parlare 

mV fatta tuttaquanta liquefare^ ;. - 
quandp ch'io kn da* vitijfoperaWj 
' che poO( io far ch'io ne fia hbcr4(a« 
I Rirponde rAnim4 i ^ ^ . r 

|0^i il Cafìtor dello Spinto ^nto, 
quand*ei It ritrouaua hauere erratp^ 
eill gettauain terra con granpi^^nto O Diobencinfinttoi ò Dio immenfa 

Ic diccuaSignore^io ho peccato, ^ ò quanto doureftieflfer ringratiato^ 
quellhumiltà a Dio piaceuatanco, ) C 3i|(ìderandj il tuo am^rc mtenfo^ 
che in vnmomécogrhauea perdonato Non e il più dolcei C più felice ftato^ 
dil^i con la fua bocca difle Dio, ilqual èquefto ichetum'haichiwiatd 

Trouatoho vn'huomo fecódoilcuor fot perdonarmi il tuo regno beato* 
Ora fi partono le Virtù» (mio. S*iohon t'.ìmafsi farei bene ingrato, 
e l'Angelo dice • eiie àtenon donarsilcffermio, 

[ |Animamianonti fìa mai tedtoro tu Tei quclsómo ben che m'hai creata 

feruireà Uio^e con tuiconformartij Ate mi dp Signor clemente, e pio, 
tanto li piaceli viuervirtuofo^ e voglia i te feruir tutti i mieianni^ 

Ci n le virtù ha voluto adornarti, . altro che te non bramo, e non dilio. 

& è tanto benigno, e gratiofo lo ho fuggito il mondo picn d affannij 

;yiiol tutti i tuoi peccati perdoaajtijj doueli troua fol dogla, e melljtia^ 



are, 



(lafèmpre tu a lui obedienre, 
efachecun >n manchi di nicntie» 



ben e infelice chi veftei fuo: panni. 
Et moftra n^lp rincipio la letitiai 
Oquanto t ama^ e quanto amor ti porta c<Iì douer donar pace, e ripofo, 
il buon Gicfu, che tato ben ti vuole dipoi non dà fe non pianto, e tnftì tiai 
a patienta, & humilta ti efoita O mondo c^tcoj falfo^e tenebrofoi 
& altro cheli cuor da tenonvuolet che hai tanti amatori in queft ivifa^ 
daglielo ftutro, e non ghtio totmaij cnò moftri il vclenc'hai dctro-ifcofo. 



iiouo 



fquai 



c buon per re ft lu mi crederai* 
I don di Dio fon pietre pretK>fe, 
ciifcun le douertbbeconferuar^^ 
non palefarle. ma tenerle afcofep 
che i ladri non le venghinoarubaret 
ripenCdfpelTo fpeflu a qucfte cofe, 
di ringrariarlo mai non ti fatiare, 
non ficisfar mente allcxue voglie,; 



Per dviilenti poi fargli alla partiti* 

p Dio due ali Animi* 
Quindo ih io detti a Moisctj Leggtf^ 
la prima cofa gli ch*ei» T Amore, 
che chi con qut Ilo il gouerna e regge 
non cade facilmente neirerrore, 
& è come vna pecora nel gregge^ 
la ^ual è bicii guardata dal Pa^re, 
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amoi^ tidetti^ eamor ti domando^ 
& altro chcamor non vò cercando 
Hor fa Anima mia d'cfTcr feruentc^ 
c li tuoi voti oflèrua tuttiquanti^ 
all'obbedir fia pronta, c diligente^ 
la Caftità faranno lixiiamanti^ 
aliala Poucrta ardentemente^ 
c cofi fcmpre mi darai dauanti^ 
e tutti i vitij metterai da banda. 



dcfft dagifaiuto te tie yo'pregtre» 
Orafi volg^c à gli iTpirrtii e dice» 
O (>itm infornai ribelli à Diò; '^^-^ 
andate, che per voi non c'è cht farc^ 
io rho guardata, & crvffìtio mio^ 
non vi penfated'hauerla atoccarCf 
ellihà fcmpre adempiuto ton delio ' 
ciafcunafpirafio'nfenzamaiacare, 
hor d'ogni cofa J hàrà il pagamento 



fe vuoi chela mia grana in te fi fpanda però di tjui partite in vn rtomcnto* 
Va dunque con lamia bcnedittione. Ora conforta 1 Anima, 

fti tutta in te^ e d'ogni amor ti fpoglia Anima mia ftà forte, e non temere 



io.tidaròogni confolationc 
che tu mi chiederai, e fia che voglia 
fcpur'ei vien qualche trrbulatione^ 
don ti voltare come al vento foglia^ 
che la corona è de pcrfcucranti, 
cofil hanno acquidita tutti i Santi 

LAnima fentendofì aggrauareda 
vna grande infermità dice* 
Omc venato tanto maraddollb, 
chepiùftar ritta niente non poffo^ 
che vuol dir qucfto, mi manca la vita 
Giefu, Giefu, dolce Signore aita. 

Dice il Demonio a Tuoi com» 



penfa Tempre à Giefu tuo caro fpofe 
Tc^l nimicò infernal ti par vedere^ 
rimettiti in quel fanguc pretiofo^ 
la tua fperaxa in Dio fol debbi haucrc 
ch'éqifellache t'ha dato ogniripofo 
tutta t humilia neldiuin cofpetto, 
q[Ucfto piaceal Signor^eglic accetto* 
Vn Dcmioriio dice a gf Angeli. 
Andate via, vói ci' tate vn gran torto, 
chela giurtitià, eia ragion non vuole, 
rha comelioifeguito il camin torto ^ 
c tenut'hi la Fede con parole, 
tcftéchMcorpoègiàqualichc morto 
perche vn po nelfuo penfier fi duole 
voi gli moftrate lafaccia fcrcna, 
iola vo menar via con doglia %C 'fcha* 
^^Rifponde rAngeloal ^^^'^^' 
Demonio. 



pagni. 

State fu compagnoni in vn momento 
che hora e H icpo di fare il guadagno 
andare all'Alma con grande fpauento 
ch'io no la perda che forte mi lagno. 

Sogli vo dar fi afpro, e gran tormento Humana cofa è il cafcare in errore^ 
VOI tuttichercftate, faievn bagno & Angelica cofa è il rileuarfi, * 
di fuoco, e zolfo con pece bollente^ " .... > 

ch'io vela vo'gectare immi^atinertte. 
.L' An g cUt V e de c h e r a 1 m a « fai 
dipartirfi dal corpo^ dice . 



Fratei diletti venirci guardarla, 

acciò che niun dcmon poffa toccarla. 
L'Angelo fi volta à Dio. 
OSigcor mio qucllAlmac fu I paflarc i.: 



ditutti quanti viti] vn e il miggiorc 
c qucfì'c propriamente il difpcrarfi 
fc I Alma ha del fuo fillo vn grà dolore 
& e difpofVa voler emendarli, 
& quefta tal^ non s ha d jrc 4 fupliiio^ 

fol diabolica cose ftar nel vitio. 
I- Angelo fa orationc 
; per TAnima* 



l 
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l« 

ch'I 
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O Rè <!e!lc^o(igìicrmrbvcrjee, 
ÉpriUcctor della ma gran pictade 
& la rcotcntia dì come a te piace 
perrirtà della tna di uinitade^ 
Acflun non potrà mai efler capace^ 
guanto Ha grande la tua caritade 
(catentia dà fecondo Thonor tuo^ 
che (ia contento il dcfiderio fuo. 
Rifponde Dio • 

'Io Com contento che la venghi al regiio^ 
ilqual fu ab eterno preparato^ 



con dolci regni di lieaiuo!e»tit / 

dipòi pcnfat'il merito^ e Tacquitto 
la raflegniamo al tribonal di Chrift^ 
I/Anima porge il talcnto d orci?, 
e San Michele lo ricece^ e dice. 
Queft e vn pefo d oro molto fino^ 
lia ringraiiatoqucl Vcibo d. u:no# 
L'AngcIojC San Michtlc raffc- 
gnono l'Anima a Dio^ 
c Dio dice • 



Cui immago eft,&fuperrcrIptto? 
t ciafchedun che non fe ne fa indegno Rilponde l Angclo. 

cofi di mio voler c fempreftato, > Sigoor^qucft cqueUalroa eccelIéciTfima 
•on potcuo moUrarne maggior fcgno la qual lu de fìi alU cuftcxlla mìf 
ch'aMcreil fanguemio tntto verfaio^ chcséprcc fiata allVbcdir piótifsims 
Icqueft'cla mia ritima fententia e con femore a ogni opera pia, 

chela venghi a fruir la mia prefentia* ocl'conyerfar, a ciafcun benignifsimt^ 



^Angelo dice* 
Partite tutci la fcntcnza è data^ 
fonate per dolcezza vna calata^ 
PartonH li demoni, e H canta. 
In fu quel monte doue fti il Signore 



tanto fatt ha qunnt'il tuo cuor dcfia, 
mille gradi di g!oriarha acquiftato* 
Dio. 

Mi!Ie gradi di gloria gli fia dato. 
Segue. 



Vi 



ve vna fontana traboccante, e belb Viene colomba mia tutta formor» 



irtd 
le 

ni. 



l che Tempre getta vn mirabii liquore 
^*oro^ e d argento v'é la Tua cannella, 
leipondedi fmeraldi, e d oro fine, 
e tuttala Città circonda quella, 
halite al monte ò alme P^^^cgf in^# 
falìtcat montCì & lafutrouarete 
fopr'abbondan^le grariedinine. 
Ora laGiuflìtia^e la Mifericordia 
mettono in mezzo l'Anima, e 



viene diletu al tuo diletto fpof^ 
viene nel mio Giardino, ò fpeciofat 
vienech*!0 t'amo, & di te fon gelofo 
viene ch'io t*ho eletta per mia fpofa 
viene nel luogo picn d ogni ripofo^^ 
Yienetalamomio ornatole bello, 
vien ch'io t'ho fpofata col mio Anello^ 
Hora fi canta fu lodato il Nome 
di Giefu. 



r Angelo c lor guida, & vi in-* O felice Alma, che dal corpo fciofct 



nanzi a raflegnarla a Saa 
Michele* 
9 principal di tutta la militia 
ioraflegnoquefl Alma in tua presati a 
laqual del modo ha vint ogni malitia 
facendo a tutto il mondo rciiflentia, 
ttoflragli il volto tuopiendi letitia^ 



& pcramorcongiuntacoltuo Dio^ 
la vita t*c donata, & non te tolta, 
perche con fede^ carità, & ddio 
nel /angue di Giefu fei tutta inuofta 
fei fatta ricca dVn prezzo fi pio 
òc con verta lì bella & nuptiale^ 
ti conmtoftarai CelcftiaJc. 



- / 
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Ogmao Diò,d eterno Sfgnor^ Io ho pcnfato conogtllequ it^ 

qft'Alro ha fcritto in mezzo della fróte i penfier, le parole, crattionr, 

ài nome tuo, e con vn gran fcruorc io Tho trouata piena di bontà, 

fpregiat ha'l modo co Aie voglie próte e giufte fon le Aie operatione,' 

Ita cerco te come padre, e Fattore, però nel fen della tua gran pteti 

e te defia come il Ceruio la fonte, la fia accolta, perche I»ha ragione 

fopra cintjue talenti che gl'ha dati, del sagù e tuo gl'hai aperto le porti?* 

altri cinque ella n'ha acquiftati. & hala faiu degqa di tal forte . 

IL FINE. 



Jn Sicm # 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.5Ó.I.5. 



I 



I 



1 









Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 






Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 






Firenze. 






PALATINO E.6.7.5Ó.I.5. 







\ 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.7.5Ó.I.5. 



